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PROBLEMI

Che cos’è un problema?

Problemi sulla natura del “problema” cioè: il problema del problema.

“Per una strana combinazione al problema è toccata la stessa sorte di Cornelio Nipote e del Bernini. Quegli scrisse molte vite, ma nessuno dei suoi contemporanei scrisse la sua, questi scolpì molte statue, però non fu una scolpita per lui. Così, mentre conosciamo parecchie opere intitolate problemi, non ne sappiamo alcuna che si occupi, ex professo, del problema”.

(G.A. Calozza, L’immaginazione nella scienza)

In sostanza, quel che Calozza lamenta è la mancanza di un’indagine sistematica sul “problema”.

È la constatazione che la questione del problema non è cosa da poco.

Ricercando nei vocabolari della lingua italiana

· Problema, s.m. 1. Ogni ordine di difficoltà, la cui soluzione incerta implica la possibilità di un’alternativa: un problema logico, matematico; un problema di geometria, di fisica; impostare, formulare, risolvere un problema. 
2. fig. Questione complicata, situazione difficile da affrontare e da risolvere: il problema della scuola; è un problema riuscire a stare un po’ insieme. ... (Nuovo Zingarelli)

· Problema, s.m. 1. Quesito con cui si chiede di trovare, mediante un procedimento di calcolo, uno o più dati sconosciuti, partendo dai dati noti contenuti nell’enunciato del quesito stesso.
2. fig. Caso complicato, difficile da risolvere; situazione preoccupante. ...(Garzanti)

· Problema, s.m. 1. Quesito che attende una soluzione. In matematica o in discipline affini, quesito che richiede la determinazione di uno o più enti che soddisfino a date condizioni fissate in precedenza.
2. fig. Di persona che abbia un carattere enigmatico difficile. ...(Devoto, Oli)

Risposte riportate da alcuni studiosi di problemi in didattica della matematica

· “Risolvere problemi significa trovare una strada per uscire da una difficoltà, una strada per aggirare un ostacolo, per raggiungere uno scopo che non sia immediatamente raggiungibile. Risolvere problemi è un’impresa specifica dell’intelligenza e l’intelligenza è il dono specifico del genere umano: si può considerare il risolvere problemi come l’attività più caratteristica del genere umano".








(G.Polya)

· “Un problema sorge quando un essere vivente ha una meta ma non sa come raggiungerla.” 











K.Duncker)

· “Non c’è problema se non c’è una situazione problematica che crea una domanda, rispondere alla quale sia per qualche motivo causa di difficoltà.” 



(B.D’Amore)

Altre risposte...

C. Salvi (Psicologa): “...Mi sembra interessante notare come ‘la parola problema’ evochi sempre una situazione difficile, alla quale non sempre si sa come trovare rimedio. Questa considerazione ci impone una riflessione sulla etimologia del termine: ‘Problema’ deriva dal greco e vuol dire ‘gettare’; il significato è quindi ‘gettare davanti’. Dalle risposte dei bambini intervistati, si direbbe che le cose che nelle elementari gli adulti ‘gettano davanti’ siano molto difficili per loro, perché sono cose astratte, mentre i bambini devono affrontare cose che la vita, le situazioni famigliari, il loro sviluppo emotivo hanno già gettato loro davanti e che loro non sann come superare”.

I bambini rispondono: Che cos’è per te un problema?

“C’è un problema addosso alla gente, c’è un problema che si fa sul quaderno”.

“Un problema per me è scrivere un numero e fare i dati, risolverlo con la macchina in riga e in colonna. Poi rispondere alla domanda che avete scritto all’inizio. Per me un problema è risolvere un’addizione, una sottrazione, una divisione o una moltiplicazione con la macchina”.

“Per me un problema è una cosa che si devi risultare uguale a quello che la maestra ha già fatto”.

R.Imperiale(preside)

“Il problema è, per sua natura, un vuoto (un vacuum), del quale ognuno - in particolare un bambino - ha ‘paura’ (è il celebre ‘horror vacui’) e che bisogna, con un elemento coerente, riempire: questo viene ‘detto’ e richiesto nel testo. Dunque, il problema ha preminente carattere linguistico-comunicativo. È assolutamente evidente, poi, che, ove la ricerca di quell’elemento/soluzione venga fatta attraverso ‘un progetto’ che preveda, nella procedura della favola e/o del racconto la negoziazione dei significati, la paura sparisca; ed al suo posto, può venire alla luce il piacere ed il piacere della scoperta”.

Karl R. Popper

“Qualche volta, mentre scendiamo una scala, ci accade di scoprire improvvisamente che ci aspettavamo un altro scalino (che non c’è), o, al contrario, che non ci aspettavamo un altro scalino, e invece ce n’è ancora uno. La spiacevole scoperta di esserci sbagliati ci fa rendere conto di avere avuto certe aspettazioni inconsce. Un esempio simile è il seguente: sediamo a lavorare in una stanza in cui c’è un orologio, e può darsi che udiamo che l’orologio si è improvvisamente fermato, ciò ci rende consapevoli del fatto che ci aspettavamo di sentirlo ticchettare, anche se può darsi che non l’avessimo sentito ticchettare”.

Secondo Popper, l’aspettazione corrisponde ad una congettura, e ... “la mia tesi è che noi non partiamo da osservazioni, ma sempre da problemi: da problemi pratici o da una teoria che si è imbattuta in difficoltà: che cioè ha fatto nascere aspettazioni e poi le ha deluse”.

R. Bach 

“Non esiste nulla che sia un problema senza un dono per te nelle mani. Tu cerchi i problemi perché hai bisogno dei loro doni”.

Ma allora esiste una definizione di problema?

... forse, come abbiamo visto, è più opportuno parlare di:

· precisazioni

· puntualizzazioni

· chiarificazioni

al posto di definizione del termine Problema

Dagli Orientamenti ‘91:

Il bambino e la sua scuola.

“La scuola dell’infanzia concorre, nell’ambito del sistema scolastico, a promuovere la formazione integrale della personalità dei bambini dai tre ai sei anni di età”.

“Essa persegue sia l’acquisizione di capacità e di competenze di tipo comunicativo, espressivo, logico ed operativo, sia una equilibrata maturazione ed organizzazione delle componenti cognitive, affettive, sociali e morali della personalità, apportando con questo il suo specifico contributo alla realizzazione della uguaglianza delle opportunità educative”.

 “La scuola materna deve consentire ai bambini ed alle bambine che la frequentano di raggiungere avvertibili traguardi di sviluppo in ordine alla identità, alla autonomia ed alla competenza”.

I campi di esperienza:

Lo spazio, l’ordine, la misura.

“Questo campo di esperienza si rivolge in modo specifico alle capacità di raggruppamento, ordinamento, quantificazione e misurazione di fatti e fenomeni della realtà ed alle abilità necessarie per interpretarla e per intervenire su di essa.

A questo scopo, le abilità matematiche riguardano in primo luogo la soluzione di problemi mediante l’acquisizione di strumenti che possono diventare a loro volta oggetto di riflessione e di analisi”.

 “Tutti gli aspetti dell’esperienza presentano numerose e variate situazioni in grado di stimolare lo sviluppo di processi cognitivi di natura matematica, che offrono lo spunto per attività basate essenzialmente sul gioco, sulla manipolazione, l’esplorazione, l’osservazione diretta, la collaborazione fra pari, le sollecitazioni occasionali dell’insegnante”.

Lineamenti di metodo.

L’organizzazione didattica della scuola materna

 “intesa come predisposizione di un accogliente e motivante ambiente di vita, di relazione e di apprendimenti che, escludendo impostazioni precocemente disciplinaristiche e trasmissive,

favorisca una pratica basata sulla articolazione di attività, sia strutturate che libere, differenziate, progressive e mediate”.

La metodologia della scuola dell’infanzia riconosce come suoi connotati essenziali:

· La valorizzazione del gioco;
· l’esplorazione e la ricerca;
· la vita di relazione;
· la mediazione didattica;
· l’osservazione, la progettazione, la verifica;
· la documentazione.
Dentro alcuni connotati essenziali della metodologia della scuola dell’infanzia.

A) La valorizzazione del gioco.

 “Il gioco favorisce rapporti attivi e creativi sul terreno sia cognitivo che relazionale, consente al bambino di trasformare la realtà secondo le sue esigenze interiori, di realizzare le sue potenzialità

e di rivelarsi a sé stesso e agli altri in una molteplicità di aspetti, di desideri e di funzioni”.

B) L’esplorazione e la ricerca.

 “Le esperienze promosse nella scuola dovranno inserire la originaria curiosità del bambino

in un positivo clima di esplorazione e di ricerca, nel quale si attivino- confrontando situazioni, ponendo problemi, costruendo ipotesi, elaborando e confrontando schemi di spiegazione -

adeguate strategie di pensiero valorizzando le proposte e le iniziative del bambino”.

C) La vita di relazione.

 “Il ricorso a varie modalità di relazione (nella coppia, nel piccolo gruppo, nel gruppo più allargato, con o senza l’intervento dell’insegnante) favorisce gli scambie rende possibile una interazione che facilita:

· il gioco simbolico e lo svolgimentodi attività complesse,
· spinge la problematizzazione,

· sollecita a dare e ricevere spiegazioni”.

Nella Premessa ai nuovi programmi si dice:

“Fin dai primi giorni di scuola, operando su contenuti significativi ed utilizzando attività di carattere prevalentemente ludico, gli insegnanti potranno accertare quali abilità di base sono già presenti - relative al piano percettivo, psicomotorio e manipolativo, ai processi di simbolizzazione, alle competenze logiche, comunicative e sociali, alla rappresentazione grafica, spaziale e ritmica, ecc. - per procedere al loro potenziamento e per colmare eventuali ritardi con opportuni interventi che utilizzino tutti i canali della comunicazione, oltre quello verbale”.

In breve la scuola prende atto del fatto che il bambino che entra in classe non è una “tabula rasa”, è già una “memoria culturale”.

E poi: “Lo strumento fondamentale dell’intervento intenzionale e sistematico proprio della scuola è dato dall’organizzazione e arricchimento di un ‘ambiente per l’apprendimento’, capace di consentire l’azione diretta, la manipolazione, la progettazione e la verifica, l’esplorazione e la scoperta, la riflessione e lo studio individuale”.

“Ambiente per l’apprendimento”                                                       “Insegnare per Problemi”.

Si tratta di:

· catturare i problemi dei bambini;

· fare inciampare i bambini in problemi;

lasciare che i bambini propongano ipotesi risolutive senza paura di “sbagliare” e che le mettano alla prova. 

Sono i bambini che fanno ricerca insieme.
Il primo tema dei programmi ministeriali del 1985 ha come titolo “I problemi” ed inizia così:

· “Il pensiero matematico è caratterizzato dalla attività di risoluzione di problemi e ciò in sintonia con la propensione del fanciullo a porre domande e a cercare risposte. Di conseguenza le nozioni matematiche di base vanno fondate e costruite partendo da situazioni problematiche concrete, che scaturiscono da esperienze reali del fanciullo e che offrano anche l’opportunità di accertare quali apprendimenti matematici egli ha in precedenza realizzato, quali strumenti e quali strategie risolutive utilizza e quali sono le difficoltà che incontra. Occorre evitare, peraltro, di procedere in modo episodico e non ordinato e tendere invece ad una progressiva organizzazione delle conoscenze.”

Due osservazioni:

- situazioni problematiche concrete...

· Per il bambino del primo ciclo contesti favorevoli delle situazioni-problemi oltre a quelli del reale quotidiano sono: il gioco, l’immaginario, il suo mondo fantastico.

- gli apprendimenti matematici realizzati in precedenza... l’attenzione dell’insegnante - fra le “tante” competenze che il bambino porta quando entra nella scuola elementare è rivolta alla “risoluzione ingenua”, cioè con strategie ingenue, di problemi.

Stategie “ingenue” nel fare matematica.

Cerchiamo di usare l’aggettivo “ingenuo”, intendendo quel che il termine suggerisce intuitivamente. L’atteggiamento “ingenuo” non è solo radicato nel bambino piccolo solo perché questo è privo di apparati formali; ma “L’atteggiamento ‘ingenuo’ è radicato profondamente in ciascuno dei solutori, in misure diverse, ma a qualsiasi età. Fa parte dello spirito della soluzione dei problemi, del fare matematica. Quel che deve passare come messaggio è che la matematica non si fa solo facendo matematica; ma che, anzi, fare matematica è assumere un certo atteggiamento nel fare le altre cose. Un certo modo di ‘vedere’ il mondo, di ‘leggere’ la realtà, di ‘interpretare’ gli avvenimenti”.

Dentro gli obiettivi del primo tema. Problemi.

“- tradurre problemi elementari espressi con parole in rappresentazioni matematiche, scegliendo le operazioni adatte; quindi trovare le soluzioni e interpretare correttamente i risultati; inversamente, attribuire un significato a rappresentazioni matematiche date;”

· - “tradurre ... in rappresentazioni matematiche...” si parla di traduzione (da un linguaggio ad un altro) e le rappresentazioni appartengono alla categoria dei linguaggi;

· esiste una pluralità di rappresentazioni. Il bambino è libero di usare il codice rappresentativo che ritiene migliore e/o padroneggia meglio.

“L’educazione alla traduzione può anche significare: educare il bambino, pian piano, a passare dalla rappresentazione che gli viene più spontanea a quella che sembra essere la più economicamente vantaggiosa ...” (B. D’Amore)

- “scegliendo le operazioni adatte...”

· qui s’intendono non solo le operazioni aritmetiche, ma, più in generale, quello: operatorio.

- “interpretare correttamente i risultati...”

· trovato un risultato, questo va confrontato con il testo per verificare se esso è “congruo” alla richiesta.

- “inversamente attribuire un significato...”

può condurre a inventare o (meglio) “individuare” problemi che spesso generano “scoperta”
provoca nel bambino un atteggiamento di “confidenza” con i linguaggi anche formali della matematica.

 “- risolvere problemi aventi procedimento e soluzione unici e problemi che offrono possibilità di risposte diverse, ma ugualmente accettabili;”

Partiamo questa volta da due esempi:

A) Mario ha 1.000 lire e compra dei cioccolatini da 250 lire l’uno; quanti cioccolatini compra?



                          soluzione unica
B) Mario ha 1.000 lire e vuol comprare cioccolatini da 250 lire l’uno e medaglie di cioccolata da 200 lire l’una; che cosa può comprare?



                         risposte diverse
Nell’esempio B i bambini:

si possono riconoscere, trovare le loro esperienze, immedesimarsi con il protagonista,

 per cui sono più motivati.

Due protocolli riferiti all’esempio B (ricerca condotta da B. D’Amore)

 “Se io fossi Mario, comprerei solo cioccolatini, che mi piacciono di più. Ma siccome c’è scritto E, Mario deve comperare anche delle medaglie. Ne compera una sola così gli restano 800 lire e si compra lo stesso tanti cioccolatini”. “Quanti?” “Tre cioccolatini”.

“C=1 e m=3, avanzano 150 (lire);

C=2 e M=2, avanzano 100 (lire);

C=3 e M=1, avanzano 50 (lire);

Va bene tre cioccolatini”.

 “- individuare la carenza di dati essenziali per la risoluzione di problemi ed eventualmente integrarli; riconoscere in un problema la presenza di dati sovrabbondanti oppure contraddittori con conseguente impossibilità di risolverlo”.

Per ora limitiamoci ad analizzare l’obiettivo ... ci ritorneremo.

· Carenza di dati essenziali; dati sovrabbondanti, dati condrattittori.

 “Un autobus parte dal capolinea con 12 persone a bordo; alla prima fermata ne scende uno e salgono 4 nuovi passeggeri; alla fermata successiva, scendono 2 passeggeri e ne salgono 6; alla fermata dopo, salgono 6 passeggeri e ne scendono 3; alla fermata dopo scendono 3 passeggeri e ne salgono 2; alla fermata dopo salgono 4 passeggeri e ne scendono 4”.

Quante fermate ha fatto l’autobus?”

“Lo sviluppo del concetto di numero naturale va stimolato valorizzando le precedenti esperienze degli alunni nel contare e nel riconoscere simboli numerici, fatti in contesti di gioco e di vita familiare e sociale [...].La formazione delle abilità di calcolo va fondata su modelli concreti e strettamente collegata a situazioni problematiche”.(Programmi 1985: aritmetica)

L’insegnamento della matematica esige una ricognizione delle esperienze già accumulate dai bambini, un mettere in comune tali esperienze.

Esige cogliere i problemi di tali esperienze e suscitarne altri a partire da esse, e con il lavoro sui problemi sviluppare capacità, abilità e consapevolezze.

“Educare alla matematica significa in primo luogo, abituare a porsi problemi significativi, a tradurli in rappresentazioni matematiche adatte, a controllarne la risolubilità, a trovare e interpretare correttamente e validamente le soluzioni più adeguate”.(M. Pellerey)

Problemi esercizio / Situazione problema

Problemi esercizio: si possono risolvere usando regole già note o in via di consolidamento. Rientrano nelle categorie di rafforzamento o di verifica imediata.

Situazione problema: “si tratta di una situazione di apprendimento concepita in modo tale che gli allievi non possano risolvere la questione posta per semplice ripetizione o applicazione di conoscenze o di competenze acquisite, e tale che necessiti la formulazione di nuove ipotesi”. (B. D’Amore)

Insegnare per Problemi.

Qual è la differenza tra “problemi” ed “esercizi”?

Partiamo da un consiglio:

“Solo studiando problemi importanti si possono fare scoperte importanti”.(P. Medawar)

Prosegue il consiglio: “Il problema [...] deve essere tale da rendere la risposta importante: importante sia per la scienza  che per l’umanità”.(P. Medawar)

Qual è la “differenza” tra un problema e un esercizio?

“Un problema è una domanda che, per essere soddisfatta, richiede una teoria nuova (o una teoria non ancora conosciuta da chi si pone il problema), mentre un esercizio è una domanda che presuppone già una teoria risolutiva. Il problema esige una scoperta da farsi; l’esercizio si esegue perché una scoperta è stata già fatta”. (D. Antiseri)

Il problema forma                                            L’esercizio addestra.

Nell’insegnamento-apprendimento della matematica: sono forse da abolire gli esercizi? E con quale vantaggio?

1. Non si tratta affatto di abolire gli esercizi.

2. È fuori d’ogni dubbio che la scuola ha a che fare con un sapere già fatto.

Il “problema” vero è che il sapere già fatto deve essere qualcosa di conquistato.

Per questo:

· la scuola si trasforma in un laboratorio, in “un centro vero e proprio di ricerca”;

· il bambino è visto come risolutore di problemi, dotato di fantasia e di rigore, attivo e non passivo.

Dentro il problema di Pierino e le uova.

Ecco tutti gli ingredienti di un probabile problema da fare a scuola:

· dati numerici (essenziali e “in ordine”);

· situazione forse un po’ fittizia, ma comprensibile;

· quasi-suggerimento semantico dell’operazione.

Questo fa sorgere spontaneamente una domanda: Quando si risolve un problema? Perché?

Sempre nel problema di Pierino: quali sono le cause che “spingono” i bambini a dare la risposta al problema?

· Desiderio di avere l’approvazione e la stima degli altri essere riconosciuti dagli insegnanti, compagni, genitori, ambiente sociale e culturale;

· evitare la disapprovazione degli altri (ricerca di ottenere una “consonanza cognitiva relazionale”);

· desiderio più o meno inconsapevole di padroneggiare abilità che lo sollecitano.

Possiamo parlare di:

· coinvolgimento esterno: imparo per ottenere qualche cosa;

· coinvolgimento interno: voglio mostrare che sono bravo;

· coinvolgimento sul compito: sono soddisfatto di come riesco nei compiti affidati.

Iniziamo a parlare di motivazione.

La motivazione al compito dipende (per esempio):

· dalla percezione del valore della propria competenza riguardo al compito;

· dall’attribuzione causale dei successi o insuccessi nel compito.

Come migliorare la motivazione all’apprendimento?

· Attivare un processo di esperienze che sollecitino l’allievo ad esprimere reazioni stabili e quindi a progredire gradualmente nelle sue capacità.

· Rendere lo studente consapevole da solo dei propri successi.

· Provocare attribuzioni positive e costruttive ai successi/insuccessi.

· Limitare il giudizio diretto al bambino. Osservare e ascoltare per conoscere il pensiero del bambino, con tutta la sua originalità e creatività.

· Valorizzare ciò che il bambino esprime: le sue idee e le sue impressioni estetiche.

· Dare la possibilità al bambino di confrontare con gli altri ciò che pensa.

DARE e CONSERVARE nel bambino il “gusto di imparare”.

COME?

Produrre un’immagine positiva, attraente, significativa, coerente, interessante della matematica e del fare matematica.

 “... Motivazione ed Immagine non possono essere disgiunte. Creare una positiva immagine coincide in larga misura con il creare motivazione all’apprendimento della matematica.” 

(B. D’Amore P. Sandri)

Partiamo questa volta da situazioni diverse dove il problema di Pierino non c’è più.

1. Fa finta di essere un (o una) commerciante...

Una signora ha comperato delle cose ed ha speso 3700 lire; ti ha dato 5000 lire e tu le hai dato il resto giusto. Lei, però, protesta e dice che le dovevi dare 1700 lire.

Tu con calma, le spieghi di aver ragione.

2. Fa finta di essere un maestro (o una maestra) elementare...

Vuoi spiegare ai tuoi alunni di terza che l’area del rettangolo si trova facendo base per altezza.

3. Fa finta di essere un papà (o una mamma)...

Il tuo bimbo, che ha 7 anni, ha sentito dire che ogni triangolo ha tre altezze e ti chiede: “Papà (mamma) che cosa vuol dire?

Niente di peggio che eludere la domanda di un bambino piccolo; dunque, decidi di rispondergli.

Cosa c’è di diverso in questi problemi?

C’è invece...

· Un ruolo attivo.

· Un reale possibile dove il bambino può compiere “riflessioni su di sé ora e su di un possibile sé futuro, con paragoni con possibili altri-da-sé” che riflettono però le proprie competenze e conoscenze di oggi.

· Un estraneamento (anche se) artificiale dall’ambiente classe.

Una “frattura” delle peculiarità tipiche del “problema-da-risolvere” che permettono un atteggiamento motivazionale al compito (il mettersi a fare) più gradito e positivo.

Dai protocolli: fa finta di essere un commerciante...

Da segnalare:

· “un bambino fa in colonna questa specie di calcolo con prova”:

5000 -

3700 =

1300 +

3700 =

5000

·  “ molti fanno idealmente ricorso alla macchina calcolatrice appellandosi ad essa per convincere la signora;

· “ la signora che non sa fare i calcoli è spesso definita una vecchia signora”;

· “ in due casi il futuro commerciante è disposto a lasciar correre e dare alla signora le 400 lire per non perdere la cliente;

· “ quattro bambini identificano l’errore della signora con la sua incompetenza matematica e di non sapere eseguire la sottrazione.

Dai protocolli: fa finta di essere un maestro...

Da segnalare:

· “c’è chi arriva a riproporre la formula con un secco: “si fa così”;

· “ ci sono molti tentativi di “dimostrazione”, alcuni rasentano il paradosso, come:

Il rettangolo è formato da due triangoli rettangoli.

Si chiamano così perché hanno un angolo di 90°.

Dividiamo il rettangolo con una diagonale in 2 parti uguali.

Siccome la somma degli angoli interni di un triangolo è di 180°,

per trovare l’area del rettangolo si fa base x altezza”.

Qui troviamo l’uso del “matematichese”: termine così definito da B. D’Amore 

“per intendere la coppia formata da:

il linguaggio con il quale gli studenti si esprimono quando l’argomento o l’ambiente sono matematici;

l’atteggiamento argomentativo al quale si adeguano credendo che sia una copia fedele di ciò che si aspettano gli insegnanti”.

Emerge, quando si risolve un problema, l’uso del linguaggio.

Dai protocolli: fa finta di essere un maestro...

“Io non credo di essere in grado di far finta di essere un maestro delle elementari, comunque posso sempre provare: c’è sempre una prima volta. Innanzitutto se dovessi proprio essere un insegnante, sarei molto spontanea e simpatica, in modo da rendere il dialogo con i miei alunni, semplice e diretto. Mi piacerebbe avere un rapporto di amicizia, divertente, infatti se dovessi spiegare come si trova l’area del rettangolo, data la mia golosità in fatto di dolci, immaginerei il rettangolo come una fetta di cioccolato. Ci ho provato; ma non ci sono riuscita non sono in grado di spiegare che l’area di un triangolo si trova facendo base per altezza. Lascio questo compito agli insegnanti veri e propri.” 

É un esempio descrittivo, con linguaggio semplice, senza aspetti formali, e carico di manifestazioni di bisogni pedagogici.

Dai protocolli: fa finta di essere una mamma...

Simona:

“Figlio mio, la geometria tu non la conosci però voglio spiegarti che cosa vuol dire altezza. Come te, io, e papà abbiamo un’altezza che si misura dalla testa ai piedi, anche i triangoli ne hanno una, però la loro si misura dal vertice che è un puntino fino alla base che sono come i nostri piedi. Però dato che loro hanno 3 puntini (vertici), hanno tre altezze perché hanno i nostri 3 paia di piedi. E dato che noi abbiamo una sola testa e un sol paio di piedi, abbiamo solo un’altezza.”

Simona entra nel gioco... è “la mamma competente in geometria”... risponde usando la lingua materna comune.

La risposta di Simona.

La bambina (anni 12) “racconta” il problema, si esprime in un linguaggio naturale.

Non ricorre al linguaggio formale. Si tratta, allora, solo di “matematica...svilita?”

 “La storia della matematica ci dice che tutta la matematica elaborata fino a 4 secoli fa (quindi, praticamente, quasi tutta la matematica dei programmi della scuola elementare) è stata elaborata solo usando parole e numeri; in particolare, nel XV e XVI secolo si risolvevano correntemente con parole e numeri problemi aritmetici e geometrici ben più complessi di quelli che ordinariamente si affrontano nella scuola elementare e nella scuola media”. (Boero)

Problemi e Lingua.

“La rappresentazione linguistica non è una sorta di riflesso del processo di adattamento del soggetto al suo ambiente; essa è al contrario funzionale e indispensabile al trattamento delle situazioni problematiche da parte del soggetto”. (G. Vergnaud)

Lingua                 “creazione” del pensiero.

Ancora sul linguaggio.

Il linguaggio del testo dell’enunciato del problema:

la difficoltà sta nella comprensione: cioè nella traduzione semantica da una lingua adulta ad una lingua propria per capire la richiesta, per immaginare la situazione problematica. Siamo nell’ambito dell’educazione linguistica; nei programmi di lingua (1985) il linguaggio verbale è proposto come:”strumento del pensiero non solo perché lo traduce in parole..., ma anche perché sollecita ed agevola lo sviluppo dei pensieri mentali che organizzano, in varie forme, i dati dell’esperienza”.

L’educazione linguistica non è solo Lingua, ma offre un: “efficace strumento per risolvere i problemi matematici!”. (Boero)

La riformulazione del testo del problema.

Un esempio (esperienza sulla costruzione dei testi dei problemi compiuta nell’ambito del NRD di Bologna).

Il problema “originario”.

“Michele ha delle caramelle; sua mamma gliene prende 12; suo papà gliene porta altre 9. Ora Michele ha 63 caramelle. Quante ne aveva all’inizio?”

Il problema riformulato dai bambini.

“Michele ha un cestino di caramelle. Sua mamma Agnese prende 12 caramelle di Michele per darle a una signora.

Suo papà Giuseppe porta a Michele altre 9 caramelle.

Ora Michele ha 63 caramelle in tutto.

Quante ne aveva all’inizio?”

· Si osserva: una sintassi più semplice, un uso di richiami affettivi, una semantica più dettagliata.

Occorre apprendere a leggere e scrivere in matematica?

Colette Laborde.

“Ogni insegnamento è fondato sulla comunicazione e necessita di attività linguistiche diverse. L’insegnamento della matematica è paragonato alla situazione seguente, in qualche modo paradossale.

· Deve cercare di favorire l’apprendimento della matematica da parte degli allievi e dunque deve evitare che il linguaggio utilizzato sia fonte di ostacoli alla comprensione;

· ma uno dei suoi obiettivi è quello di insegnare agli allievi a comprendere ed utilizzare un linguaggio appropriato in matematica.”

Leggendo verso la conclusione...

“Le situazioni abituali di lettura nelle ore di matematica sono quelle di lettura degli enunciati di problemi ai fini della risoluzione. Ora, abitudini abbastanza forti pesano su queste situazioni: l’enunciato contiene solo le informazioni necessarie e sufficienti, gli elementi che vi sono codificati devono essere utilizzati per la soluzione. Gli allievi non imparano così ad estrarre da un testo informazioni pertinenti per l’uso che essi vogliono farne.

Situazioni di lettura possono essere avviate nell’insegnamento in rottura con queste abitudini...”

Come?

Dentro i problemi (chiamati) impossibili.

Una massaia compera 128 kg di mele per fare una torta e se le porta a casa in una piccola borsa. Se ogni kg costa 2000 lire, quanto spende in tutto?

Un tale acquista un’automobile per 4000 lire e la rivenda a 20 milioni. Quanto guadagna?

Il testo presenta una situazione non aderente alla realtà.

Irreale non significa Insolubile.

Problemi contraddittori.

Un giardiniere deve recintare un’aiuola triangolare. Misura i lati e trova: 5m, 7m, 14m. Sapendo che la rete costa 10000 lire al metro, quanto spende in tutto?

Un ciclista si allena nel velodromo e fa 5 giri. Il suo allenatore cronometra i tempi: 32”, 31”, 30”, 28”. Quanto tempo impiega in tutto?

La contraddizione sta nei dati o nel testo.
Problemi insolubili (per difficoltà)

Calcolare la misura della ipotenusa di un triangolo rettangolo i cui cateti misurano 3 e 4 m rispettivamente.

È insolubile in una classe terza.

Problemi insolubili per (loro stessa) natura.

Tracciare questa figura con un solo tratto, senza mai ripassare su uno stesso segmento:




Il problema del pastore.

Un pastore ha 12 pecore e 6 capre.

Quanti anni ha il pastore?

“...Un  soddisfatto coro urlante di 18, ha fatto tremare i vetri dell’aula...”

Quale meccanismo, quali “clausole”, fanno scattare una tale risposta?

Il “contratto didattico”.

Si tratta dell’ “insieme dei comportamenti dell’insegnante che sono attesi dall’allievo e

l’insieme dei comportamenti dell’allievo che sono attesi dall’insegnante”

G. Brousseau.

Nel problema del pastore.

Il Contratto Didattico fa scattare varie “clausole”:

· il problema di matematica ha in ogni caso una soluzione;

· raccolta di dati (tutti da utilizzare) con i quali si combina un’operazione per ottenere un risultato;

· indipendentemente dal senso del testo.

Le “clausole” (le attese) non sono accordi espliciti, ma sono dovuti:

· alla concezione della scuola

· alla concezione della matematica

· alla ripetizione di modalità.
Ancora sulle clausole del contratto didattico: i “parassiti” cognitivi.

Primo esempio.

Il modello della moltiplicazione (lo schieramento)

O O O

O O O

O O O

O O O

4 X 3                      l’immagine figurale è 4 righe di 3 oggetti

Scatta (implicitamente) il modello parassita per cui:

· un prodotto è sempre maggiore dei due fattori

· la moltiplicazione avviene tra due numeri naturali

Secondo esempio: immagine di rettangolo

Il rettangolo.


base orizzontale e altezza (più corta) verticale

ma un giorno...




base orizzontale, ma più corta dell’altezza

È un “rettangolo in piedi”

e poi... “disegna un rettangolo con i lati tangenti ad un cerchio...”

· il quadrato pensato come un rettangolo

I Conflitti Cognitivi

Il bambino in merito ad esperienze fatte, assume concetti e immagini di questi.

Tale immagine... se ritorniamo ai due esempi entra in conflitto con un’altra dello stesso concetto.

“Ma questo conflitto, proprio lui!, produce cultura”. (B. D’Amore)

Misconcezioni

Tra i componenti dei conflitti troviamo le misconcezioni cioè:

“concezioni momentanee non corrette, in attesa di sistemazione cognitiva più elaborata e critica”. (B. D’Amore)

ma... il bambino non lo sa, per lui sono concezioni vere e proprie quindi non sono “errori”

Si tratta di fornire gli strumenti attivando un’elaborazione critica per passare da misconcezioni a concezioni corrette
Le convinzioni

“Cioè le conoscenze soggettive (non necessariamente vere) che l’individuo costruisce nell’interpretare il mondo intorno a sé” (Tonelli-Zan)

Queste sono in grado di inibire le capacità e le conoscenze del soggetto stesso.

Si tratta dei preconcetti e dei misconcetti
Vediamoli nel contesto del problem solving

Convinzioni

sulla matematica in generale, sulle proprie capacità

· La matematica è alla portata di poche persone.

· Il lavoro a scuola (in ambito matematico) è poco attraente, fatto di atteggiamenti sterili, vuoti.

· La matematica scolastica è povera di significati e separata dalla realtà.

· Un’attribuzione causale (fortuna) dei successi o insuccessi.

Nello specifico della soluzione dei problemi:

· tutti i problemi scolastici si possono risolvere (in poco tempo)

· tutti i dati del problema vanno utilizzati e, simmetricamente, non mancano dati necessari

· la forma (di soluzione) è più rilevante della sua correttezza

Si può parlare di un modello “generale” di problema
E se invece...

1. La zia di Giovanna va a trovare i suoi nipotini Aldo e Bruna. Dopo averli salutati ed abbracciati, mette 3000 lire nel salvadanaio di Aldo e 5000 lire in quello di Bruna. Secondo te ci sono più soldi nel salvadanaio di Aldo o in quello di Bruna?

2. Carlo fa i suoi compiti nel pomeriggio per un’ora e mezza; Carla per 45 minuti. I cartoni animati in TV iniziano alle 17. Chi dei due potrà vederli?

Dai protocolli: i soldi del salvadanaio

· Nei salvadanai c’erano degli altri soldi. Se non ci sono soldi nei salvadanai ce ne sono di più in quello di Bruna.

· Secondo me ci sono più soldi nel salvadanaio di Bruna. Non riesco a capire se prima i due bambini avevano degli altri soldi nel salvadanaio.

· Secondo me ci sono più soldi nel salvadanaio di Bruna perché ne sono stati messi di più nel suo. Per me però nel problema c’è un errore perché non hanno messo quanti soldi c’erano nel salvadanaio.

Ancora dai salvadanai di Bruna e Aldo

· Secondo me ci sono più soldi in quello di Aldo, perché darà meno soldi a chi ne ha molti e di più a quello che ne ha meno.

· Ci sono più soldi nel salvadanaio di Bruna perché la zia Giovanna ne ha messi di più di quelli di Aldo. Perché Chiara era molto gentile e Aldo un po’ maleducato.

· La zia da 2000 lire a Bruna in più di Aldo
La zia da 2000 lire a Aldo in meno di Bruna
La zia vuol bene ai suoi nipoti
La zia è andata a trovare i nipoti
La zia dà più soldi a Bruna
Aldo e Bruna hanno il salvadanaio per metterci i soldi.

Dai protocolli: chi guarda i cartoni animati

· Lo potranno vedere tutti e due perché dall’una alle cinque c’è più di un’ora e mezza.

· Carlo comincia a fare i compiti alle 15 mentre Carla alle 16: chi vede più TV?
Rispondo: guarda più Tv Carlo.
Perché: perché inizia prima a fare i compiti anche se ci mette più tempo.

· I cartoni li potranno vedere tutti e due perché tutti e due finiscono prima, questo è il trabocchetto.

· Carlo secondo me è più bravo Carlo perché studia, anche Carla è brava però deve stare un po' più lì col compito.

Alcune osservazioni

Proporre testi che si “distaccano” dal modello “generale” di problema offre al bambino la possibilità di:

· meditare sul testo in modo critico

· fare un controllo

· “aprire gli occhi” su problemi simili a quelli che la vita propone

 “Troppo spesso la matematica è vista come la tecnica di soluzione dei problemi e non come un criterio di analisi dei problemi” 






(B. D’Amore)

Grafico (che illustra il processo studiato da D’Amore-Sandri riguardo i testi precedenti)

Proposta del testo di un esercizio. 1

Lettura del testo. 2

La semantica genera un modello mentale. 3

Traduzione del modello mentale in qualche cosa di esterno. 4

Produzione di un modello esterno. 5

Dentro il grafico

La semantica genera un modello mentale. 3

Traduzione del modello mentale in qualche cosa di esterno. 4

Il passaggio da 3 a 4 è influenzato da:

· desiderio di soddisfare le attese

· mancanza di un linguaggio adeguato

· diversità o difficoltà dei “campi di esperienza” sollecitati

· uso del “matematichese”

· difficoltà di esaminare la “conoscenza tacita”.

La conoscenza tacita

È una condizione “interna” del modello.

“Si tratta di quel tipo di competenza, conoscenza, certezza che l’essere umano possiede ma non si rappresenta in modo esplicito, che gli permette di interagire in qualche modo ma,    ma non riesce ad esprimerla in altro modo, se non operando o implicitamente”.


 (D’Amore)

È un saper fare (sentire, gustare, creare) ed un rendersi conto di non saper esprimere linguisticamente.

Immagini e modelli mentali.

Immagine mentale: È il risultato prodotto da una sollecitazione (interna o esterna)

Può essere figurale o proposizionale.

Modello mentale (interno): l’insieme di tutte le immagini mentali elaborate all’interno di uno stesso concetto rappresentano il modello mentale del concetto stesso.

Modello mentale (esterno): È la “traduzione” del proprio modello mentale (interno) fatta per necessità o per desiderio di comunicare.

Può essere verbale, grafico, testuale, altro.

Problem solving

Il termine generale “problem solving” contiene due significati:

· da una parte come attività legata all’acquisizione delle abilità di soluzione di problemi (legata alla matematica);

· dall’altra parte come assunzione (da costruire e rafforzare nei bambini) di un atteggiamento, di uno stile di indagine e di scoperta che investe tutto l’apprendimento.

Il problem solving è essenzialmente un processo:

DECISIONALE: occorre decidere quale piano strategico seguire

APPLICATIVO: si adoperano tecniche e tattiche apprese

PRODUTTIVO: produce nel pensiero l’elaborazione originale del processo risolutivo (produce un effetto)

All’interno del problem solving esiste un’altra modalità di azione: il problem posing

L’attenzione , l’azione dell’attività si focalizzano nel creare, nell’inventare (individuare) un problema;, partendo da riflessioni, proponendo domande che analizzano situazioni “limitrofe” al problema esaminato.

Questi processi di analisi e riflessione vengono innescati da dei particolari modi di porsi o fare domande: ”e se...”, oppure “e se non...” che richiedono la chiarezza o l’approfondimento all’interno del problema originario.

Il problem posing può essere:

· un elemento determinante del problem solving

· un’efficace modalità di avvio all’apprendimento per scoperta.

Apprendimento:

· del prodotto della scoperta

· del modo in cui si è scoperto

Impostare un problema diventa un modo per comprendere, analizzare meglio la soluzione fornita precedentemente e determina il voler “entrare” in maggior confidenza con il problema.

Le fasi di soluzione del problema

PREPARAZIONE: gli elementi del problema si analizzano, si mettono in relazione tra loro, si richiamano abilità e competenze

INCUBAZIONE: gli elementi del problema vengono “macinati ed amalgamati” (è come una pre-fase dell’ispirazione)

ISPIRAZIONE: (illuminazione-eureka). Può avvenire al momento del ritorno al problema (si riprende contatto esplicito) o mentre il soggetto sta occupandosi di altro

VERIFICA: l’idea dell’ispirazione viene confrontata per verificare se questa è in sintonia con le richieste.

Tempo di Latenza

C’è il testo da leggere e c’è fretta di leggerne il testo, e poi tra la preparazione e l’incubazione c’è il tempo di latenza.Un tempo (la cui durata dipende dallo stile personale del bambino) nel quale l’allievo sembra rivolgere la sua attenzione ad altro. È un tempo “necessario”, è un bisogno individuale.

Due enunciati di “pedagogia della matematica”

“La motivazione all’apprendimento della matematica (e quindi alla risoluzione dei problemi è un obiettivo da raggiungere e non una banale condizione di partenza obbligatoria per gli studenti (di qualsiasi livello scolasico)”.

 “Uno degli obiettivi della didattica della matematica è di contribuire a dare della matematica un’immagine significativamente positiva (se possibile, addirittura, di simpatia)”.

(B.D’Amore)

Parliamo di interdisciplinarità.

 L’esigenza della interdisciplinarità è un problema che presuppone lo sfaldarsi del sapere in discipline e delle discipline nelle diverse specializzazioni. In questa prospettiva il lavoro interdisciplinare non significa: parlare un po’ di tutto o parlare da più punti di vista.

Ma la ricerca interdisciplinare presuppone le discipline e si mette in atto ogni qualvolta si aggredisce un problema la cui soluzione comporti l’utilizzazione di “sapere” proveniente dalle più varie discipline.

Partiamo da tre domande:
1. ma esistono le discipline?;

2. esistono netti confini fra queste discipline?;

3. come sono individuabili le discipline, cioè attraverso quali criteri, se lo sono?

“La credenza che ci siano cose come la fisica, la biologia, l’archeologia e che questi ‘campi di studio’ siano distinguibili dall’oggetto delle loro indagini, mi sembra un residuo del tempo in cui si credeva che una teoria dovesse procedere da una definizione del suo peculiare oggetto. [...]Le discipline sono distinte, in parte, per ragioni storiche, per motivi di convenienza nell’amministrazione (si pensi all’organizzazione dell’insegnamento e degli impieghi). Tuttavia, tutta questa classificazione, e le relative distinzioni, costituiscono una questione relativamente priva di importanza e superficiale. Noi non siamo studiosi di certe materie, bensì di problemi. E i problemi possono passare attraverso i confini di qualsiasi materia o disciplina. E per risolvere problemi si cercano mezzi, teorici e tecnici, da ovunque, da ‘qualsiasi disciplina’, a patto che servano a risolvere problemi”.(K. R. Popper)

La “ricerca” prende l’avvio da un problema.
 Un problema è tipico di una disciplina, anche se avrà significato per altre discipline ed anche se, per risolverlo, necessiteranno di volta in volta mezzi teorici e tecnici provenienti da altre discipline.

Quindi: “l’interdisciplinarità è il lavoro che si compie, per risolvere problemi tipici di una disciplina, con i mezzi necessari allo scopo e disponibili da ogni altra disciplina”.(D. Antiseri)

Il lavoro interdisciplinare è come il lavoro di un’orchestra: si risolve un unico problema, avendo competenze diverse e suonando spartiti differenti.
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